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Universttà di Udine e Banca di Cividale gettano il seme per la nascta di un fondo previdenziale locale

Ricetta contro le pensioni da fame
n progetto tenta di preveni-
re la miseria dei friulani tra
trent' anni L'indigenza, cioè,

di quelli, oggi giovani lavoratori, che
andranno in pensione con un vitali-
zio pari allametà dell'ultimo loro red-
dito professionale e che verrà quasi
totalmente assorbito dalle spese in-
comprimibili di ogni giorno. La solu-
zione si chiama previdenza comple-
mentare. Lidea era stata già lanciata
dallaprecedente amministrazione re-
gionale, ma oggi viene ripresa dal-
l'D niversità di D dine che, grazie al
sostegno di Banca di Cividale, ha av-
viato uno studio di fattibilità per la
creazione in Friuli Venezia Giulia di
un fondo pensione locale, sull' esem-
pio di quelli già operativi in Trentino
e in Veneto, ma nelle intenzioni con
maggiori servizi e più competitivo.
Il target di fruitori è composto,

prioritariamente, da quelle posizioni
lavorative prive di un proprio fondo
previdenziale di categoria, come i di-
pendenti delle piccole imprese e i di-
pendenti pubblici del Comparto uni-
co (Regione, Province ed enti locali).
Soltanto quest'ultima platea è com-
posta da 20mila persone. Tutti, però,
potranno aderire e conferire il pro-
prio Tfr per creare una rendita previ-
denziale aggiuntiva a quella obbliga-
toria. Il potenziale di raccolta, secon-
do i curatori accademici dello studio
(la squadra di ricerca è composta da
Stefano Miani, Paolo Marizza, Mi-
chela Mugherli e Alberto Dreassi), è
stimabile tra 300 e 500 milioni di euro
all'anno. Secondo l'ultimo dato di-
sponibile, appena il20% dei lavorato-
ri in regione ha destinato la propria
quota periodica per il trattamento di
fine rapporto aun fondo complemen-
tare. Annualmente è di 100milioni di
euro il flusso di denaro che confluisce
nel fondo Inps. Lobiettivo, quindi, è
di 'catturare' questo volume e con-

quistare nuovi aderenti che attual-
mente lasciano in azienda il proprio
Tfr, senza però danneggiare la liquidi-
tà delle imprese stesse, che potrà esse-
re compensata dall'intervento credi-
tizio delle banche. Ènecessario, però,
raggiungere una soglia minima di
adesioni, per coprire i costi di strut-
tura e consentire quindi al fondo di
essere remunerativo. Per evitare di
finire sulle secche, come capitato al
fondo veneto, ipromotori hanno
pensato di arricchire la proposta
commerciale anche con altri servizi
di protezione sociale, dall'assicura-
zione in caso di disabilità alle polizze
sanitarie integrative.
Se il progetto andrà in porto, ci

potranno essere, quindi, opportuni-
tà non soltanto per i lavoratori, ma
inmaniera indiretta anche benefici per
il tessuto imprenditoriale locale. Lo
spiega il direttore di Banca di Civida-
le, Luc~no Pi~e:nardo ..Le quo:e

periodiche di Ttr che attualmente h-
niscono nei fondi di categoria o in
quello nazionale dell'Inps, infatti,
vengono reinvestiti in prodotti finan-
ziari nazionali oppure internaziona-
li. Grazie a un soggetto gestore radi-
cato in Friuli Venezia Giulia, almeno
parte dei 500 milioni di euro ipotizza-
ti potrebbe rimanere sul territorio e
utilizzato in operazioni finanziarie.
La gestione locale dei flussi, cioè, con-
sentirebbe di compensare lamancan-
za di liquidità del sistema creditizio.
Il crono-programma prevede che

entro l'anno lo studio di fattibilità
venga completato. Contemporanea-
mente, comunque, cipotrà essere già
una consultazione con le principali
parti sociali (associazioni delle Pmi,
sindacati degli enti locali) per tastarne
il polso. La seconda fase, quella più
operativa, prevede la raccolta di pre-
adesioni. Raggiunta lamassa critica, il
fondo regionale potrà decollare.


